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H «benevolo» giudizio di Umberto Bossi 
sulle parole di Giovanni Paolo II 
non piace agli «ultra» delle tre repubbliche 
e all'ideologo della nuova costituzione 

Speroni: «È il capo di uno Stato straniero » 
La Pivetti: fuori luogo l'intervento di Wojtyla 
Secca replica del senatore Leoni: 
«Quella là è soltanto un grillo parlante» 

Sull'appello del Papa si spacca la Lega 
io:«La Curia 

Lega contro Lega. Sono divisi sull'interpretazione 
delle parole del Papa dedicate all'unità d'Italia. Così 
c'è un Miglio sprezzante: «C'è assonanza fra la Curia 
romana, che ha scritto il discorso a Wojtyla, e quei 
politici che saranno "fottuti", quando si voterà». Ma 
c'è anche Leoni che attacca la Pivetti: «È un grillo ; 
parlante, il Papa non ha parlato di politica» Butti
gliene ora apprezza la moderazione di Bossi 

STIPANO BOCCONrm 

• i ROMA. L'appello di Woj
tyla all'unità del paese divide 
la Lega. L'ha già divisa. L'altro 
giorno, fin dai primi commen
ti, il «Carroccio» ha offerto due 
chiavi di lettura delle parole 
del Papa: una, quella di Bossi, 
più conciliante. Secondo la 
quale Giovanni Paolo II non 
avrebbe attaccato il progetto 
separatista - del < «Carocclo» 
quanto, invece, il «vecchio re
gime». A questa interpretazio
ne, perù, s'è subito opposta 
quella di Irene Pivetti, che nel
la Lega ricopre fra gli altri an
che l'incarico di responsabile 
della consulta «cattolica per 
l'identità». Per lei. l'appello 
del Papa è stato «fuori luogo». 
Divisioni, dunque. Divisioni 
verticali, riproposte anche ten. 
Da una parte c'è l'ideologo 
del "Carroccio-, il professor 

Miglio Duro, tranchant come 
sempre. Con l'aggiunta di 

» un'inusuale •: volgarità: «C è 
• un'assonanza oggettiva fra la 
; Curia romana, che ha scntto 

• quel discorso al Papa, e quei 
apolitici che saranno "fottuti" 
?< appena questo Parlamento 
',' sarà sciolto». 
•', Dall'altra parte della Lega, 
• più vicini al leader, ci sono in-
;•' vece, altri dirigenti, come il se-
' natore Leoni (anche lui alla 
, testa di un'organizzazione di 
:• partito che s'occupa dei catto-
•;: liei, ma l'esatta denominazio- -
. ne in questo caso è: «Consulta 
^: cattolica per il popolo»). Leo- ; 

ni se la prende direttamente 
- con la collega-rivale Irene Pi-
• veni. «Si vede che non ha sen

tito il discorso del Papa o non 
lo ha capito. È un "grillo par
lante" di cui è piena la politi-

iti che verranno fottuti» 
ca. E si vede che ora ci sono 
anche da noi...». 

Lega contro Lega, insom
ma. Certo", però, non tutte le . 
dichiarazioni hanno lo"stesso 
«peso». E sicuramente più rile- . 
vante di altre, è quella dell'i- •„' 
deatore della'nuova Costitu
zione (anzi, meglio: delle tre •'• 
nuove «costituzioni») separa
tista. Si sta parlando del prò- •'• 
fessor e senatore Miglio. Che ;-. 
per sgombrare il campo da 
equivoci, esordisce cosi: «So- -
no d'accordo con Sgarbi: il [ 
Papa avrebbe dovuto tacere». *:• 
Perchè? «Perchè nelle parole : 
di Woytjla si sente il peso di . 
una potenza estranea che, an- -, 
che se in forma bonaria e af
fettuosa, dà indicazioni politi- ' 
che». E per essere ancora più ' 
chiaro: «Si vede proprio che 
coloro che hanno compilato il } 
messaggio (l'aveva già' detto : 
prima: la Curia romana, ndr) 
hanno a cuore quella classe 
politica che cerca disperata
mente di farsi rieleggere e non : 

ne trova la maniera». 
Un'interpretazione politica 

delle parole del Papa. Esatta- ; 
mente opposta a quella, che 
fanno non solo il già citato . 
Leoni, ma anche tanti altri le
ghisti Dai nomi non proprio 
famosissimi, ma-assicura chi 
sa le cose del «Carroccio» -

comunque potenti. Si tratta di 
Luigi Roveda, vice capogrup
po a Palazzo Madama, per il • 
quale «le preoccupazioni del : 
Vaticanon sono rivolte alla '• 
Lega, unico strumento per te- ; 
nere. l'Italia incollata». O del 
deputato Oreste Rossi: «Un di- ; 
scorso contro di noi? Ma vera- '• 
mente siamo noi a volere l'u-
nitàdi questo paese --", 

In mezzo a queste due posi
zioni, come tante altre volte è 
accaduto, il capogruppo al 
Senato, Speroni Che esordi
sce dichiarandosi «completa- -
mente d'accordo» con le pa
role del Pontefice. Salvo, poi. 
obiettare sulla loro opportuni
tà: «Ritengo che. vista la sua . 
posizione di Capo di uno Sta- ' 
to straniero avrebbe fatto me
glio a-non pronunciarlo. Èco-
me se il Principe di Monaco 
suggerisse ai francesi quali as
setti - istituzionali . dovrebbe 
avere la Francia...». ;..•.. .-•,... 

Fin qui, il «Carroccio». E, su
bito, ne! dibattito (ma forse è : 
già qualcosa di più: nel con- • 
trasto) intemo della Lega prò- : 
va ad «entrare» la De. Cosi c'è J 
un Virginio Rognoni che sem- • 
bra apprezzare Bossi («D'i- ; 
stinto ha apprezzato le calde . 
parole del Papa... meglio co- > 
si») ma mette in guardia da 

posizioni come quelle, di Mi
glio: «Voce stonata». E cosi c'è 
il filosofo Buttigliene che è più 
esplicito ancora: «Per una vol
ta sono d'accordo con Bossi 
che ha interpretato le parole 
del Papa come un appello per 
l'Italia, non contro la Lega...», -i 
- Non resta che dar conto 

della posizione di alcuni intel
lettuali e politici. Fra i quali 
Gianni Baget Bozzo: «Il desti
natario del messaggio del Va
ticano? Sicuramente l'ideolo
go della Lega. Miglio. Il Papa 
si è sentito toccato dal proget
to delle tre repubbliche. Per
chè un'iniziativa del genere 
comporta anche una divisio
ne spirituale del paese». 0 di 
Giuseppe -Tamburrano: . «La 
reazione di Bossi? Mossa di
plomatica». E di Sabino Ac-
quaviva: «Bossi vorrebbe ac
contentare tutti, ma cosi ri
schia di • perdere ruolo ed 
identità». : - '.:..- -•••: 

Infine, le ultime, immanca
bili, parole sono dell'ex Presi
dente. Cossiga. Che da qual
che tempo ha ripreso a dire la 
sua un po' su tutto. Ieri s'è av
venturato in una ricostruzione 
storica del «contrasto» fra la 
cultura cattolica e l'aspirazio-

• ni all'unità • nazionale. Ora, 
grazie al Papa, quel «dramma 
lacerante può dirsi concluso» 

^ Vittorio Emanuele dalla Svìzzera WmSMSESSE 
Al coro si aggiunge il re mancato 
«Italianî  non^divid^ 

i'js-;..'» -, 

«Italiani! La crisi economica.^, il Parlamento... i di
soccupati...». Chi è, Scalfaro? Macché, è solo Vittorio 
Emanuele di Savoia. Il quale ha avuto l'idea di un 
messaggio di fine anno agli italiani. «Dobbiamo re
stare uniti», esorta l'improbabile sovrano. La carrie
ra di un «principe antipatico», dalla sparatoria nell'i
sola di Cavallo alle frequentazióni con Gelli: «Una 
persona simpatica, con lui si possono fare affari...». „ 

STIPANO DI MICHELE 
«ai KOMA. «Italiani!». Oh. chi 
i Sc.illaro7 Ciampi, forse?Spa
dolini che parla alle italiche 
genti? Macché, è il re. Che re? 
Quello d'Italia. Cioè, quello • 
che sarebbe stato d'Italia se i 
Savoia... Insomma. . Vittorio „ 
Emanuele IV, che come Heidi 
se ne sta sulle Alpi svizzere. E 
che vuole? Fare, niente di me- • 
no, che un messaggio di fine 
anno. Allora, • ricominciamo: 
«Italiani! • Solo se rimarremo -• 
uniti potremo essere competi-. 
tivi con le altre nazioni e con- • 
tnbuire alla . costruzione di ' 
un'Europa fondata sulla giusti
zia, sulla solidarietà e sulla pa
ce». Ora. a parte il fatto che 
quel «rimarremo uniti» non si 
capisce proprio, dal momento * 

«Metronapoli» 
Napolitano? 
ora denuncia 
chi lo calunnia 

SEI ROMA. Dopo la sdegnata 
replica alle illazioni di Cirino 
Pomicino, ora Giorgio Napoli
tano denuncia per calunnia 
quanti cercano di coinvolgerlo 
nell'accusa di aver accettato 
tangenti in cambio di un voto 
favorevole - nell'86. quando 
era capogruppo del Pei alla 
Camera - al finanziamento del 
metrò a Napoli. Ieri il presiden
te della Camera ha dato incari
co al proprio legale di denun
ciare l'ingegner Vincenzo Ma
ria Greco. Partono da lui. infat
ti, le prime dichiarazioni ai ma
gistrati che indagano sulla vi
cenda -• «Metronapoli». -, La 
denuncia - informa una nota -
•si intende estesa agli eventuali 
concorrenti nel reato suddet
to». E • potrebbe - riguardare, 
quindi, anche Paolo Cirino Po
micino. Ieri l'ex ministro de ha 
detto di non aver accusato Na
politano, giudicando «scom
posta» la sua reazione. «La mia 
deposizione non lo coinvolge 
- ha però aggiunto maliziosa
mente - diventa sospetto il suo 
indignarsi». .'. '.,"-';?.;'•:.-.;*':-.-'C: '.•'•':' 

che lui sta oltre confine a sor
vegliare la produzione di Em
menthal. Vittorio Emanuele in
forma anche di seguire «con ' 
aprensione le vicende patrie». ; 
Nota: «La mancanza di stabilità 
politica e la perdita di credibili- ; 
tà di buona parte della classe 
dirigente nuocciono al buon ' 
nome dell'Italia nel mondo e •. 
rendono più difficile la solu- : 
zione della crisi economica». •<•"'. 

C'è dell'altro? C'è. c'è. «Mi 
auguro che il Parlamento che 
uscirà dalla prossima consul-
fazione elettorale tomi ad es- r 

sere il centro della stima e del
la speranza del popolo Italia- ~ 
no», confida il re mancato: Poi. 
esagera: «Il mio pensiero è ri- ; 

La Regione; 
lombarda: no 
al centrismo» 
dGampu L 

• a ROMA. La giunta regiona
le lombarda - espressione del
le forze progressiste - ha deci
so di presentare un ricorso alla 
Corte costituzionale ' contro 
una :: direttiva del governo 
Ciampi che, a giudizio degli 
amministratori lombardi, attri
buisce poteri eccessivi ai com
missari di governo. I commis
sari di governo sono gli organi 
del potere centrale nelle Re
gioni, e nel provvedimento la 
giunta lombarda ha ravvisato 
disposizioni «fortemente lesive 
dell'autonomia regionale co
stituzionalmente • • • garantita», 
denunciando un «conflitto di 
attribuzioni». Sotto accusa so
prattutto i punti della direttiva 
che obbligano le Regioni a in
viare ai commissari i progetti 
dei » provvedimenti " legislativi 
regionali (si tratta solo di «atti 
preliminari»), che attribuisco
no ai commissari il potere di 
convocare riunioni tra rappre
sentanti regionali e funzionari 
periferici dello Stato, e che re
golano il controllo delle infor
mazioni. • / * ' • • -.-'••:.' ••"" 

volto in particolare ai più biso
gnosi, ai disoccupati...». SI, 
buonanotte... Non è una novi
tà, il messaggio di fine anno di 
Vittorio Emanuele, principe di 
Napoli, agli italiani. Fa finta di 
fare il re, il sovrano in esilio. Si 
preoccupa per la Nazione, for
mula fervidi auguri alla Patria, 
si addolora per I poveri: pare 
Cuore. Poi via: si caricano gli 
sci e si parte, con Marina Dona 
ed il figliolo, Emanuele Filiber
to, principe di Venezia, pensa 
tu, affaccendato poco tempo 
fa in una tresca con la France
sca Dellera. «Sono stato io l'ar
tefice dell'incóntro...», si è van
tato papà, passato dalle fati
che dello Stato a quelle dei ni
ght- --••;• 

E un personaggio, 'sto Vitto
rio Emanuele. Di solito occu
pa, con la sua espressione tipi
camente cavallina, le pagine 
di Genie e Oggr. offre materia 
di riflessione, più che agli stori
ci, ai barbieri. Chissà poi chi 
«liel'ha messa in testa, questa 
faccenda del messaggio di fine 
d'anno agli italiani. «Maestà, la 
gente attende...». «SI? Datemi 
carta e penna e vediamo cosa 
vienefuori». ?~. • - .. ^,.,,..,. 

Si è trascinato dietro, per an-: 

'. ni. quella storiacela dell'isola 
di Cavallo (dove possiede una 
villa, «una capanna dove il ne
gro fa la nanna»), quando in 
un tipico contenzioso tra vitel-

" Ioni tra Sua Maestà e Nicki 
•~ Pende ci rimise un povero ra
dazzo tedesco, Dlrk Hammer, 
morto dopo un'atroce agonia 
durata mesi. Un tribunale fran
cese lo ha riconosciuto inno-

' cente, ma lo ha condannato a ' 
sei mesi per detenzione e por-

• to abusivo di arma da guerra. 
Giocava a fare il soldatino, ol-

••' tre che il re, Vittorio Emanuele. 
; Il suo nome venne trovato ne-
' gli elenchi della P2. Lui negò di ' 
• essere iscritto e confermò l'a

micizia con Lido Gelli. 'È pos
sibile che, per il solo fatto di • 
avermi conosciuto, nel suo ; 
elenco abbia inserito anche il 
mio nome». Perchè, è noto, • 
Gelli mica aveva una loggia-

. massonica, ma una rubrica te- : 
- lefonica... E intanto trafficava ; 
'con l'appoggio del suo amico 

Reza Phalevi, lo Scià di Persia. : 
Un farabutto, un dittatore, no? 

• Mica si scomponeva, Vittorio 
Emanuele: «Voi non avete la 
minima idea della reale situa
zione iraniana. La base è im
matura per la democrazia... 

Vittorio 
Emanuele 
di Savoia 
e, in alto, 
la leghista 
cattolica 
Irene Pivetti 

L'episcopato è preoccupato: 
«Troppe idee strampalate»' 
Il 21 e il 22 gennaio a Isernia 
seminario tematico della Cei 

Anche i vescovi 
difèncta 
runità nazionale 
Dopo l'appello del Papa, intervengono alti pre
lati. «Sono preoccupato, vengono a galla le idee 
più strampalate»,'dice il vescovo di Aosta. E 
quello di Forlì: «La disgregazione è dovuta allo : 
scollamento della classe politica dai bisogni del : 

cittadino». Intanto, il 21 e 22 gennaio, a Isernia, 
seminario della Conferenza episcopale italiana : 
su «unitàe identità nazionale». * 

• I ROMA Pronunciato nel 
giorno di Natale, i'appelìo agli . 
italiani del Pontefice e il suo ri
chiamo all'unità del Paese. ' 
non ha prodotto soltanto pole- . 
mica politica (nella • Lega 
Nord). Infatti. Se «L'Osservalo- : 

re romano» lo pubblicava ieri ; 
integralmente, titolando però 
sulla «Grande ricchezza della -
tradizione e l'eredità degli ulti
mi decenni fondamenti forti e 
profondi per costruire l'avveni
re», il dibattito è esploso coin- -
volgendo molti alti prelati. 

All'indomani dell'intervento 
del Papa, si sono levate le voci 
di. tanti vescovi preoccupati 
per gli aspetti sociali di una 
eventuale secessione e per le 
spinte alla separazione che at-
traversano la Penisola. «La-di
sgregazione politica è il risulta-, 
to di una più profonda disgre
gazione sociale, dovuta alte" 
spaccature esistenti tra le di-:. 
verse classi sociali, ma sopra- . 
tutto allo scollamento della 
classe politica, o comunque 
detentrice del potere, dai biso- : 
gni dei cittadini» ha spiegato 
monsignor Vincenzo Zani, ve
scovo di Forlì. ' • - - ••. ^. . •• •. ••' 

Per il vescovo, di Arezzo, 
monsignor Giovanni D'Ascen-
zio. l'appello del Pontefice " 
rappresenta sopVàtùtto il rico
noscimento di valori comuni. • 
D'altronde, in Italia c'è una vo
glia di cambiamento che va 
capita. Purché il cambiamento ' 
sia condotto al meglio. Una, 
eventuale divisione dell'Italia 
non farebbe che fomentare gli ' 
egoismi Ha proseguito il .pre
lato sostenendo clic quella di- ' 
visione «(orse darebbe l'illusio
ne a chi già sta bene di stare 
meglio, ma a lungo andare '„ 
non gioverebbe nemmeno alie " 
zone più ricche, quelle più * 
produttive perché perderebbe 

' una fetta di mercato non indif
ferente». •• 

Appassionata la perorazio- ' 
' ne del vescovo di Aosta, mon

signor Ovidio Lari. Bisogna di
stinguere tra regionalismo, in
teso come valorizzazione del 
patrimonio culturale di ogni 
singola comunità, e frattura tra 
Italia dei ricchi e Italia dei pò- . 
veri «di cui sento tanto parlare 

1 in • questi ultimi tempi». Per ; 
questo monsignor Lari si di
chiara preoccupato giacché 
oggi «vengono a galla le idee ' 
più strampalate. Noi abbiamo 

• bisogno di essere uniti. Anche ' 
•. nel dopoguerra vi furono ler-

menti secessionisti, ina aveva
no minore capacità distruttiva 
di quelli presenti oggi in Italia». 

Probabilmente ispirato da 
; queste .preoccupazioni, l'in

contro che si tenà a Isemia, il 
21 e 22 gennaio. Una «ragiona-

. ta e sincera radiografia» della 
" condizione italiana, nella pro-
' spettiva -dell'unità nazionale. 
• Titolo del convegno: «Stato 

unitario e identità nazionale 
. tra solidarietà e fraternità». In-

vitaticon una lettera di monsi- • 
. gnor Andrea Gemma, vescovo 
di Isemia e responsabile della 

' Pastorale per le comunicazioni . 
sociali della Conferenza epi- " 
scopale italiana, i vescovi dì : 

tutte lejdiocesi italiane. 
Salarila maniera del Cen-

sis." ma condotto nell'ottica 
dell'associazionismo di ispira- : 

• zione cattolica, «un rapporto 
suin<alia»"artìcolato per regio
ni, contributi di italiani ali'este-
ro e di associazioni di storia 
patria-per «porre in risalto, co-, 

: me scrive nella sua lettera 
- monsignor Gemma, le specifi-
: cita storico-civili e storico-reli

giose delle singole regioni ila-
liene» che tutte concorrono al
l'identità del Paese 

Perchè dovrei essere solo io ad 
avere scnipoli di questo gene
re? In fondo io sono un uomo 
d'affari...». Va bene che dopo è • 
arrivato Komeini, ma un mini- < 
mo di dignità, anche per un re , 
mancato, non guasterebbe. 
,- Un acume, quell'uomo.;. Al; 
cuni giudizi di Sua Maestà, cu
riosando tra vecchie interviste. 
Gelli? «È una persona, come 
dire, simpatica. Un brav'uomo 

' col quale ri possono fare degli ' 
affari». Roberto Calvi? «Un gran ; 
banchiere...». Berlusconi? «Ne 
penso twne perchè si dà da fa
re ed è un uomo di attacco». 
Craxi? «Lo ritengo un uomo in
telligente e dinamico...». Che 
poter, ragazzi1 

Ogni tanto si accapiglia con 
suo cugino Amedeo D'Aosta, ; 
per questioni di trono che non ; 
superano la soglia di attenzio- ; 
ne dei negozi di parrucchieri. ; 
Né vuol' nconoscre la Repub- . o 
blica:«Epoiperchè?Perfarco- -
sa? Jl pompiere?», come se a I 
uno, in caso di incendio, pò- • % 
tesse venire in mente di chia- . 
mare il Savoia. Anni fa si classi- " 
fico terzo ad una bella gara: il < ; 
più antipatico del mondo. Pri- ( 
ma di lui solo Amin, dittatore ;• 
dell'Uganda, e il JR di Dallas. • 
Un trionfo. Se l'è presa, a volte, -
anche con i fotografi: «Non ca- * 
pisco perchè vi ostinate a foto- ; 
grafarmi. In fondo, sono un : 
povero fesso ..- qualunque...». * 
No. povero propno no °-

Il 28 dicembre del '43 i nazifascisti trucidarono la famiglia-martire 

A cinquant'anni dall'assassinio 
l'Emilia ricorda i fratelli Cervi 
Si ricorda oggi a Reggio Emilia il cinquantesimo an
niversario della fucilazione dei sette fratelli Cervi, 
che avvenne all'alba del 28 dicembre 1943. La fami-
glia-jnartire della Resistenza antifascista era stata 
protagonista dell'avvio della lotta annata subito do-
po-1'8 settembre. I sette fratelli, catturati assieme al 
padre, furono assassinati per rappresaglia. I) vec
chio Alcide morì nel 1970. a 94 anni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIANPIKRO DEL MONTE . 

Wt REGGIO EMILIA Quando i 
secondini vennero a prelevarli, 
dicendo che dovevano recarsi 
a Parma per un interrogatorio, 
capirono la sorte che li aspet
tava. Uno dei sette fratelli si tol
se il maglione bianco e lo con
segnò a un compagno di cella. 
•È nuovo, tienilo per tuo figlio 
- gli disse -. È inutile farlo bu
care». Il padre, il vecchio Alci
de, che era stato arrestato as
sieme a loro, seppe la verità 
soltanto un mese dopo, quan
do-tomo a casa dopo aver la
scialo il carcere. 

I sette fratelli Cervi furono fu
cilati dai fascisti alle 7 del mat

tino del 28 dicembre 1943. Le 
loro salme lurono chiuse in ba
re costruite con poche assi da 
imballaggio e sepolte alla me
glio. Vennero alla luce durante 
un bombardamento nella not
te dell'8 gennaio successivo. 

Questa famiglia-martire fu 
protagonista della Resistenza 
emiliana contro fascisti e nazi
sti. Il suo sacrificio divenne 
emblematico: i sette fratelli 
contadini furono tra i primi ad 
imbracciare le armi dopo l'8 
settembre '43 per organizzare 
la lotta di liberazione. 

Oggi a RegfiiO' Emilia e a 
Gattatico si terranno cerimonie 

commemorative in occasione 
del cinquantesimo anniversa
rio. Alle 11.30 a Gattatico par
lerà il presidente del consiglio 
regionale dell'Emilia • Roma
gna. Federico Castellucci. 

Nei giorni successivi Jill'8 
settembre i Cervi ospitarono 
nella loro casa soldati sbandati 
e prigionieri alleati che cerca
vano di sottrarsi alla cattura. Ai 
primi di ottobre Aldo, la mente 
politica della famiglia, si recò 
in montagna, sull'Appennino 
reggiano, assieme a cinque 
russi, due inglesi e un sudafri
cano. Assaltò e disarmò i cara
binieri della stazione di un 
paesino Ma capi che non c'e
rano ancora le condizioni per 
una permanenza stabile. Tor
nò a casa e a metà novembre • 
con due dei fratelli e altri tre 
partigiani, disarmò i carabinie
ri della stazione di un altro 
paese vicino. , _•;, «- , 

Su di loro si addensavano i 
sospetti dei capi fascisti. All'al
ba del 25 novembre la loro ca
sa fu circondata da vari plotoni 
di militi armati. I Cervi resistet

tero con le armi. Ma quando fu 
incendiato il fienile decisero di 
arrendersi: nella casa c'erano i 
bambini e le mogli. Furono 
portati in carcere. Riuscirono a 

. mettersi in contatto con l'ester
no tramile un secondino, si 
cercò di organizzare la loro li
berazione: il colpo, che dove
va essère tentato la vigilia di 
Natale, fu poi rimandato al 30 
dicembre per complicazioni 
organizzative. La sera del 27 
dicembre fu ucciso il segreta
rio comunale di Bagnolo in 
Piano. I gerarchi provinciali si 
riunirono e decisero la fucila
zione dei sette fratelli per rap
presaglia. — -

Il IOottobrcdcl '44. un anno 
dopo, i fascisti tornarono a ca
sa Cervi e diedero ancora fuo
co al fienile, di notte. Il vecchio 
Alcide, la moglie, le nuore, i ni
poti si precipitarono a spegne
re le fiamme. Genoveffa Cervi, 
la madre, non resse all'emo
zione. Fu colpita da infarto. 
Mori unmese dopo senza aver 
ripreso conoscenza, Alcide, 
solido come una quercia, morì 
nel 19J0, a 94 anni di età. -".. ; • 

In questi armi, noi di MOVI-
MONDO abbiamo recupe
rato dalle strade di Santo 
Domingo centinaia di bam
bini abbandonati. Collabo
rando con tante associa
zioni dominicene II abbia
mo sogulti con programmi 
d'Istruzione e di assisten
za. In questo modo li ab
biamo strappati alta delin
quenza, alla prost i tuzio
ne e al narcotraff ico. Se 
non sai chi siamo, chiedi 
in formazioni ai bambin i 
di Santo D o m i n g o . Con 
loro s iamo grandi amic i . 
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Aluto MOVIMONDO a co
struire un nuovo centro 

.per i ragazzi di strada a 
Santo Domingo. Invia li tuo 
contributo sui C.C.P. n 
353S400O - causale MOVI
MONDO Santo Domingo, o 
sul C.C.B. n-1122/7 Intesta
to a: MOVIMONDO • Cre-

^dito Artigiano Roma - Se
de. Per seguire la realizza
zione di questo progetto, o 
sempl icemente per sa
perne di più. chiama que
sto numero: 0832/315519. 


